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Impianti di protezione contro l’incendio,
questo il quadro normativo

a cura di Luciano Nigro, Presidente Eurofeu, Consigliere UMAN

L’impiantistica antincendio
rientra, nel nostro paese, nel-
l’ambito più generale, dell’im-
piantistica tecnologica degli
edifici, ed è pertanto ricom-
presa fra le materie regola-
mentate dalla legge 46 del
1990 e, più recentemente, dal
D.M. 37 del 2008, che ne ha
esteso l’applicabilità a tutti gli
edifici, qualunque ne sia la
destinazione d’uso.
Nella realizzazione di un si-
stema antincendio la normati-
va vigente richiedeva già che
la realizzazione fosse esegui-
ta da un’impresa specifica-
mente abilitata e che la realiz-
zazione avvenisse a seguito
di progetto a firma di profes-
sionista iscritto negli albi pro-
fessionali “secondo le specifi-
che competenze”, sebbene
quest’ultima espressione non
abbia poi trovato mai una ef-
fettiva decodifica.
Nel tempo questa imposta-
zione non ha però trovato
una propria sistemazione ef-
ficace nella pratica quotidia-
na, anche a causa della scar-
sa sensibilità che gli organi
competenti (in questo caso
proprio i Vigili del fuoco che

hanno compiti di vigilanza in
materia di sicurezza contro
l’incendio) hanno dimostrato
negli anni in materia di quali-
tà dei sistemi antincendio in-
stallati.
Ad ogni buon conto, secondo
la normativa vigente, l’im-
pianto deve essere realizzato
da un’impresa abilitata, ed il
D.M. 37/2008 specifica cosa
s’intende per abilitazione e
deve essere da questa certifi-
cato al termine dei lavori per
garantirne la conformità alla
regola dell’arte.

Per l’impianto occorre redige-
re un progetto e tale progetto,
nella versione “come costrui-
to” ed a firma di professioni-
sta iscritto ad un albo profes-
sionale, deve essere allegato
obbligatoriamente alla sud-
detta dichiarazione di confor-
mità.
Fin qui tutto bene, ma se an-
diamo ad analizzare un pò
più nel dettaglio il contenuto
di queste affermazioni, tro-
viamo una serie di problemi
che da tempo attendevano
una regolamentazione e che,



almeno in alcune parti, hanno
trovato risposta proprio nel
nuovo provvedimento legislati-
vo, il Decreto Impianti appun-
to. Non si parla ovviamente di
aspetti legati all’abilitazione, ed
alla qualifica che ad essa deve
sottintendere; questo è un ar-
gomento molto complesso e
probabilmente impossibile da
affrontare con provvedimenti di
tipo legislativo.
Nel nostro Paese l’abilitazio-
ne delle imprese è conse-
guenza pressoché automati-
ca dell’iscrizione dell’impresa
alla Camera di Commercio,
con la presenza di un diretto-
re tecnico avente un minimo
di preparazione tecnica od
anche di semplice pratica in
un’impresa del settore, e
l’abilitazione del professioni-
sta è la semplice conseguen-
za dell’iscrizione ad un albo
professionale, senza alcuna
verifica di competenza.
Sull’abilitazione di imprese e
professionisti dovrà probabil-
mente attivarsi il mercato e le
organizzazioni di categoria
che saranno chiamate sem-
pre più, nel tempo, a svilup-
pare processi di qualifica ba-
sati sulla competenza e certi-
ficati da enti di certificazione
di carattere privatistico.
Un primo importante aspetto
non risolto nell’ambito del
D.M. 37 è quello dell’appli-
cazione pratica delle norme
tecniche relative all’impianti-
stica antincendio per le quali
rimaneva da definire tutta
una serie di parametri, fra i
quali principalmente la clas-
sificazione del livello di peri-
colo delle diverse attività

soggette ed il livello di affida-
bilità dell’alimentazione idri-
ca dei sistemi antincendio ad
acqua, che le norme tecni-
che da sempre rimandano
alla cosiddetta “autorità
competente” e che nel no-
stro paese si esprime attra-
verso le regole tecniche di
prevenzione incendi. Questi
parametri sono adesso fissa-
ti dal recente Decreto
20/12/2012 e pertanto il pro-
cedimento si è fatto più “cer-
to” almeno a livello tecnico.
Un altro dei punti importanti
su cui il D.M. 37 poneva del-
le difficoltà per gli operatori
del settore era inoltre quello
inerente la normativa tecnica
al cui rispetto si attribuisce la
presunzione di conformità al-
la regola dell’arte.
Il D.M. 37, essendosi origina-
to nell’ambito del Ministero

dello Sviluppo Economico, è
legato principalmente al pro-
cesso di unificazione del
mercato comune europeo e
fa riferimento in maniera
marcata, alla normazione
tecnica europea, ponendo
sullo stesso piano tutte le
norme tecniche pubblicate
dall’Europa, ma anche quelle
pubblicate da uno qualsiasi
dei paesi che hanno sotto-
scritto gli accordi SEE per lo
spazio economico europeo,
escludendo pertanto qual-
siasi normativa di origine ex-
traeuropea. Nel settore antin-
cendio questo creava una li-
mitazione marcata rispetto a
tutte le tecnologie più avan-
zate e moderne del settore,
che sono di origine principal-
mente americana, con non
poche difficoltà per quei pro-
gettisti e quegli installatori
che intendevano realizzare
impianti secondo le più avan-
zate tecnologie.
L’attuale assetto normativo,
costituito dalla combinazione
fra D.M. 37 del 2008 sulla rea-
lizzazione dei sistemi tecnolo-
gici per gli edifici, ed il Decre-
to Impianti che lo integra per
la specificità che è rappre-
sentata dai sistemi antincen-
dio, costituisce un “pacchet-
to normativo” tutto sommato
completo e moderno per il
settore.
Da qui a vederne gli effetti
concreti ne passa e sicura-
mente un ruolo essenziale sa-
rà ricoperto dalla efficacie ma
anche dalla ragionevolezza
dei controlli che verranno via
via eseguiti dalle autorità
competenti.
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